
il commento al vangelo della
domenica

Zaccheo

non ci sono casi disperati per Gesù
il  commento  di  E:  Ronchi  al  vangelo  della  trentunesima
domenica del tempo ordinario
In quel tempo, Gesù entrò nella città di Gerico e la stava
attraversando, quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei
pubblicani e ricco, cercava di vedere chi era Gesù, ma non
gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di
statura. Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì
su un sicomòro, perché doveva passare di là. Quando giunse
sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zacchèo, scendi
subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua».
Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia.

Il Vangelo è un libro di strade e di vento. E di incontri.
Gesù conosceva l’arte dell’incontro, questo gesto povero e
disarmato, potente e generativo. Siamo a Gerico, forse la più
antica  città  del  mondo.  Gesù  va  alle  radici  del  mondo,
raggiunge le radici dell’umano. Gerico: simbolo di tutte le
città che verranno dopo. C’è un uomo, piccolo di statura,
ladro come ammette lui stesso alla fine, impuro e pubblicano
(cioè un venduto) che riscuoteva le tasse per i romani: soldi,
bustarelle, favori, un disonesto per definizione. E in più
ricco, ladro e capo dei ladri di Gerico: è quello che si dice
un  caso  disperato.  Ma  non  ci  sono  casi  disperati  per  il
Signore. Zaccheo sarebbe l’insalvabile, e Gesù non solo lo
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salva, ma lo fa modello del discepolo. Gesù giunto sul luogo,
alza lo sguardo verso il ramo su cui è seduto Zaccheo. Guarda
dal basso verso l’alto, come quando si inginocchia a lavare i
piedi ai discepoli. Il suo è uno sguardo che alza la vita, che
ci innalza! Dio non ci guarda mai dall’alto in basso, ma
sempre dal basso verso l’alto, con infinito rispetto. Noi lo
cerchiamo nell’alto dei cieli e lui è inginocchiato ai nostri
piedi. «Zaccheo, scendi subito, devo fermarmi a casa tua». Il
nome proprio, prima di tutto. La misericordia è tenerezza che
chiama ognuno per nome. “Devo”, dice Gesù. Dio deve venire: a
cercarmi,  a  stare  con  me.  È  un  suo  intimo  bisogno.  Lui
desidera me più di quanto io desideri lui. Verrà per un suo
bisogno che gli urge nel cuore, perché lo spinge un fuoco e
un’ansia. A Dio manca qualcosa, manca Zaccheo, manca l’ultima
pecora, manco io. “Devo fermarmi”, non un semplice passaggio,
non una visita di cortesia, e poi via di nuovo sulle strade;
bensì “fermarmi”, prendendomi tutto il tempo che serve, perché
quella casa non è una tappa del viaggio, ma la meta. “A casa
tua”,  Il  Vangelo  è  cominciato  in  una  casa,  a  Nazaret,  e
ricomincerà ancora dalle case, anche per noi, oggi. L’infinito
è sceso alla latitudine di casa: il luogo dove siamo più veri
e più vivi, dove accadono le cose più importanti, la nascita,
la morte, l’amore. «Scese in fretta e lo accolse pieno di
gioia». Accogliere Gesù è ciò che purifica Zaccheo: non deve
prima cambiare vita, dare la metà ai poveri, e solo dopo il
Signore entrerà nella sua casa. No. Gesù entra, ed entrando in
quella casa la trasforma, la benedice, la purifica. Il tempo
della misericordia è l’anticipo. La misericordia è la capacità
che ha Dio di anticiparti. Incontrare uno come Gesù fa credere
nell’uomo; un uomo così libero crea libertà; il suo amore
senza condizioni crea amanti senza condizioni; incontrare un
Dio che non fa prediche ma si fa amico, fa rinascere.

(Letture:  Sapienza  11,22-12,2;  Salmo  144;  2  Tessalonicesi
1,11-2,2; Luca 19,1-10)



il commento al vangelo della
domenica

pregare è dare del “tu” a Dio
e dimenticare sé stessi

il commento di E. Ronchi al vangelo della trentesima domenica
del tempo ordinario
«Due uomini salirono al tempio a pregare (…). Il fariseo,
stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio
perché  non  sono  come  gli  altri  uomini,  ladri,  ingiusti,
adùlteri,  e  neppure  come  questo  pubblicano.  (…)”.  Il
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pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno
alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O
Dio, abbi pietà di me peccatore”».

Il  fariseo  inizia  bene  la  sua  preghiera:  “O  Dio,  ti
ringrazio”, sono le parole giuste. Ma poi sbaglia tutto quando
ne spiega la ragione: perché non sono come gli altri… tutti
imbroglioni, ladri, falsi, disonesti. “Io sono molto meglio
degli altri”. Non si può lodare Dio e disprezzare i suoi
figli. Ed ecco la preghiera da sbagliata diventa insensata:
tutto prende a ruotare attorno a due lettere magiche, anzi
stregate: io, io, io: “io sono, io digiuno, io pago”. Il
fariseo  adora  il  proprio  io,  non  riesce  a  pronunciare  la
parola più importante del cosmo è: “Tu”. Pregare è dare del tu
a Dio. Ringraziando perché il centro della fede non è mai ciò
che io faccio o non faccio per Dio, ma ciò che Lui fa per me.
A ben guardare, quello che il fariseo adora non sono altro le
norme della legge. Il dio a cui presta il suo culto è la
regola. In realtà, i precetti della legge, dicono i rabbini,
sono come la siepe che costeggia la strada, servono per non
sbagliare strada, per non perdere la direzione, ma Dio non è
la siepe: Lui è in fondo alla strada come un mondo che si
apre, un abbraccio caldo, un oceano creativo, onda di luce e
di pace. Gioia di vivere, terra e cieli nuovi. Il fariseo ha
le parole e l’atteggiamento, di un uomo che non si aspetta più
nulla  dal  domani,  senza  più  desideri.  Ha  tutto,  è  sazio,
appagato, fermo. Una stupidità che blocca il pensiero, chiude
il cuore, distrugge la fonte interiore del desiderio. La sua è
diventata la vera vita atea. Infatti: Dio è il totalmente
Altro,  che  entra  nella  storia  perché  la  storia  diventi
totalmente altra da quello che è (K. Barth). Dio è diversità
che viene, perché la vita sia trasformata e fiorisca. Ma il
fariseo non ha nulla che attenda di fiorire, non vuole un Dio
altro da sé, lo vuole identico a sé. In realtà si rivolge alla
caricatura  di  Dio,  alla  sua  maschera  deforme.  Invece  il
pubblicano,  grumo  di  umanità  curva  in  fondo  al  tempio,



fermatosi a distanza, si batteva il petto dicendo: “O Dio,
abbi pietà di me peccatore”. E mette in campo corpo, cuore,
mani e voce: batte le
mani sul cuore e ne fa uscire parole di supplica e di dolore,
dove una brevissima parola cambia tutto: «tu», «Signore, tu
abbi pietà». E poi un lamento: “Sono un ladro, è vero, ma così
non sto bene, non sono contento di me. Vorrei essere diverso,
vorrei cambiare, ma non ci riesco, non ce la faccio ancora, ma
tu  perdona  e  aiuta”.  Il  pubblicano  desidera  e  spera,  e
vorrebbe riuscire a cambiare, magari domani, magari solo un
pochino, “però sì, con il tuo aiuto, Signore, qualcosa farò,
anche solo piccolo passo”. E tornò a casa sua giustificato,
cioè trasformato e pronto a un primo piccolo grande passo
buono.

(Letture: Siracide 35,15b-17.20-22a; Salmo 33; Seconda lettera
a Timoteo 4,6-8.16-18; Luca 18,9-14)

teologi  e  biblisti  per  una
costituzione  democratica  per
la chiesa
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60 accademici sottoscrivono
una costituzione democratica
e inclusiva per la Chiesa

di Ludovica Eugenio  

 da: Adista Notizie n° 36 del 22/10/2022  

Una  nuova  Costituzione  della  Chiesa  che  costituisca  il
fondamento delle sue leggi rivoluzionandone la struttura: è
questo il contributo al Sinodo sulla Sinodalità offerto dal
Wijngaards Institute for Catholic Research (WICR), think tank
internazionale  cattolico  indipendente  fondato  nel  1983  dal
teologo  John  Wijngaards  (allora  docente  al  Missionary
Institute  London),  impegnato  sui  temi  dell’uguaglianza  di
genere, dell’etica sessuale e di una governance democratica e
responsabile nella Chiesa cattolica.  

«Questa proposta di Costituzione è la migliore idea che la
Chiesa cattolica abbia avuto da secoli», ha commentato Mary
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McAleese,  ex  Presidente  dell’Irlanda,  ora  Cancelliera  del
Trinity College a Dublino. «Rispetta la dignità data da Dio a
ogni  membro,  mette  Cristo  al  centro,  allenta  la  morsa
soffocante e controllante dell’imperialismo e del clericalismo
e  fa  respirare  di  nuovo  la  Chiesa,  fa  amare  di  nuovo,
includere di nuovo. Abbiamo bisogno di questa Costituzione. È
il nostro ponte verso il futuro».     

Il testo della Costituzione, che si può leggere e scaricare
anche in lingua italiana dal sito del Centro (disponibile
al link), è il risultato di un anno di lavoro di un gruppo
internazionale  e  interdisciplinare  di  25  accademici,
coordinato dal Wijngaards Institute. La bozza di testo è stata
poi ulteriormente vagliata da un gruppo più ampio di studiosi,
fino alla redazione del testo definitivo, firmato da oltre 60
esperti internazionali.     

La  riflessione  parte  dalla  constatazione  che  la  Chiesa
cattolica  è  attualmente  strutturata  attorno  a  una  casta
sacerdotale di soli uomini, frutto di una selezione interna,
che da sola esercita tutto il potere legislativo, esecutivo e
giudiziario.  Si  tratta  di  una  struttura  ereditata  dal
centralismo dell’Impero Romano e dalla società feudale nel
Medioevo, in forza della quale i laici, che rappresentano
oltre il 99% dei membri della Chiesa, sono esclusi dal suo
governo e le donne e le persone LGBTQ lo sono doppiamente a
causa del loro genere o orientamento sessuale.   

La nuova Costituzione per la Chiesa cattolica proposta dal
Wijngaards Institute – diretto da Luca Badini Confalonieri,
autore di diversi libri sulle discriminazioni nella Chiesa e
coordinatore di una ricerca interdisciplinari sulle teologie
di  genere  –  contempla  un  radicale  ribaltamento  di  questa
struttura, codificando quei tratti democratici coerenti con
precedenti biblici e della storia della Chiesa, e i diritti
umani fondamentali che i papi hanno incoraggiato gli Stati a
rispettare, ma che l’attuale diritto ecclesiastico è ben lungi
dall’applicare.   

http://tinyurl.com/yah254df


La proposta di una nuova Costituzione non nasce dal nulla, ma
parte  dal  precedente  tentativo  vaticano  di  aggiornamento,
quella Lex ecclesiae fundamentalis (“Legge fondamentale della
Chiesa”) concepita durante il Concilio Vaticano II la cui
bozza finale, dopo anni di lavoro, fu accantonata nel 1981.
Essa tende a stabilire un quadro giuridico per i diritti, i
principi e gli standard legali concordati a cui tutte le leggi
della  chiesa  devono  attenersi  e  rispetto  ai  quali  devono
essere valutate, e mostra come le proposte di riforma della
Chiesa possano essere riunite in un quadro giuridico coerente,
pragmatico e compatibile con gli studi biblici, la ricerca
teologica e i dialoghi ecumenici.    

La  Costituzione  è  stata  sottoposta  sia  alle  Conferenze
episcopali nazionali dei Paesi di provenienza dei cofirmatari,
sia alla Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi; il 26
agosto una copia è stata consegnata a Thierry Bonaventura,
responsabile  della  comunicazione  dell’Ufficio  sinodale  di
Roma.    

Nove i principi fondanti: il diritto universale (quindi di
tutti i cattolici) a partecipare al governo della Chiesa, come
richiesto sia dai loro diritti umani fondamentali (UDHR Art.
21) sia dai loro diritti battesimali; la non discriminazione
nella  selezione  dei  candidati  a  qualsiasi  ufficio
ecclesiastico, compreso il ministero ordinato, in base alla
razza, al genere, al sesso, all’orientamento sessuale, allo
stato  civile  e  alla  condizione  economica  o  sociale;
sussidiarietà  e  decentramento;  elezione  democratica  dei
responsabili, sulla base di una rappresentanza della comunità
ecclesiale; consenso delle Chiese a cui le leggi e le dottrine
si applicano; separazione dei poteri legislativo, esecutivo e
giudiziario;  consultazione  di  specialisti  competenti  su
specifici temi; responsabilità dei vertici: i funzionari della
Chiesa che esercitano il potere legislativo o esecutivo devono
servire solo per un mandato di cinque anni e devono riferire
almeno annualmente sulle loro azioni, inclusa la loro gestione



finanziaria;  piena  libertà  nella  scelta  di  aderire  o  di
lasciare la Chiesa.   

Tra i firmatari e co-firmatari della Costituzione, oltre alla
già  citata  Mary  McAleese,  numerosi  teologi  e  biblisti,  e
figure  di  spicco  a  vario  titolo  del  mondo  cattolico
internazionale:  tra  di  essi,  per  non  citare  che  i  più
noti,  Paul  Collins,  storico  e  scrittore  australiano,  il
teologo di Tubinga Dietmar Mieth, il vescovo emerito della
diocesi australiana di Toowoomba (Australia) William Morris,
mandato dal Vaticano in pensionamento forzato per il fatto di
aver citato, in una lettera pastorale del 2006, il sacerdozio
femminile come una tra le possibili soluzioni della grave
carenza  di  sacerdoti,  v.  Adista  n.  37/11);  Todd  Salzman,
docente  di  Teologia  cattolica  alla  Creighton  University
(Nebraska);  Patricia  Rumsey,  docente  all’Università  di
Nottingham e badessa della comunità monastica di Arkley, a
nord di Londra, nonché membro del Consiglio della Federazione
delle Clarisse di Gran Bretagna; Antonio Autiero, professore
emerito  di  Teologia  Morale  all’Università  di  Münster,
Germania;  la  religiosa  benedettina  Philippa  Rath,  teologa,
storica  e  politologa,  dell’Abbazia  di  S.  Ildegarda  a
Rüdesheim-Eibingen,  membro  del  Zentralkomitee  der  deutschen
Katholiken (ZdK, “Comitato centrale dei cattolici tedeschi”);
il  teologo  spagnolo  José  María  Vigil,  coordinatore  della
Commissione  Teologica  Latinoamericana  dell’Associazione
Ecumenica dei Teologi del Terzo Mondo. Presenti, tra i co-
firmatari,  anche  diversi  rappresentanti  di  altre  Chiese
cristiane  nonché  alcune  organizzazioni  internazionali  che
hanno  approvato  la  Costituzione:  Rete  internazionale  di
riforma della Chiesa (ICRN), l’organismo internazionale Noi
siamo Chiesa (WAC International), la Rete dei laici scozzesi
(Scottish  Laity  Network)  e  Root  and  Branch  Synod,  forum
inglese di riforma della Chiesa.



contro  la  minaccia  di
un’apocalisse  nucleare
l’appello di intellettuali

l’appello
 un negoziato credibile per fermare la guerra

le firme di 11 intellettuali
La  minaccia  di  un’apocalisse  nucleare  non  è  una  novità.
L’atomica è già stata usata. Non è impossibile che si ripeta.
È caso ampiamente contemplato nei manuali di strategia…
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La  minaccia  di  un’apocalisse  nucleare  non  è  una  novità.
L’atomica è già stata usata. Non è impossibile che si ripeta.
È caso ampiamente contemplato nei manuali di strategia. Di
fronte  a  questa  minaccia  l’opinione  pubblica  sembra
pericolosamente assuefatta. Nessuna forte reazione popolare,
nessuna convinta e razionale volontà di impedirla. Si diffonde
una pericolosa sensazione di inevitabilità e di rassegnazione,
o, peggio, l’idea che solo una “resa dei conti” possa far
nascere un nuovo e stabile ordine mondiale. Ma oggi nessuna
guerra può imporre un ordine sotto le cui macerie non restino
il  pianeta,  i  popoli,  l’umanità  tutta.  Non  ci  si  può
rassegnare. Ma a una volontà razionale di pace bisogna offrire
uno  scenario  credibile  per  chiudere  questo  conflitto,
divampato con l’aggressione russa al di là delle gravissime
tensioni  nel  Donbass.  Un  conflitto  che  non  può  avere  la
vittoria tutta da una parte e la sconfitta tutta dall’altra,
secondo una concezione manichea del mondo e della storia.

Tutti gli attori in conflitto, quelli che stanno sul teatro di
guerra e quelli che l’alimentano o non lo impediscono, ne



devono  essere  consapevoli.  Bisogna  fermare  l’escalation  e
impedire  la  catastrofe  del  sonnambulismo.  In  quest’ottica
riteniamo  che  i  governi  responsabili  debbano  muoversi  su
queste  linee:  1)  Neutralità  di  un’Ucraina  che  entri
nell’Unione  Europea,  ma  non  nella  Nato,  secondo  l’impegno
riconosciuto, anche se solo verbale, degli Stati Uniti alla
Russia di Gorbaciov dopo la caduta del muro e lo scioglimento
unilaterale  del  Patto  di  Varsavia.  2)  Concordato
riconoscimento  dello  status  de  facto  della  Crimea,
tradizionalmente russa e illegalmente “donata” da Kruscev alla
Repubblica  Sovietica  Ucraina.  3)  Autonomia  delle  Regioni
russofone  di  Lugansk  e  Donetsk  entro  l’Ucraina  secondo  i
Trattati di Minsk, con reali garanzie europee o in alternativa
referendum  popolari  sotto  la  supervisione  dell’Onu.  4)
Definizione dello status amministrativo degli altri territori
contesi del Donbass per gestire il melting pot russo-ucraino
che nella storia di quelle Regioni si è dato ed eventualmente
con  la  creazione  di  un  ente  paritario  russo-ucraino  che
gestisca  le  ricchezze  minerarie  di  quelle  zone  nel  loro
reciproco interesse. 5) Simmetrica descalation delle sanzioni
europee e internazionali e dell’impegno militare russo nella
regione.  6)  Piano  internazionale  di  ricostruzione
dell’Ucraina.

A nostro avviso questi possono essere i punti di partenza
realistici  e  credibili  per  un  cessate  il  fuoco.  In  una
direzione simile va da ultimo la proposta di Elon Musk, e da
tempo le sollecitazioni di Henry Kissinger a una soluzione che
nel rispetto delle ragioni dell’Ucraina offra insieme una via
d’uscita  al  fallimento  militare  di  Putin  sul  terreno.
Fondamentalmente sono le linee più credibili di un negoziato
possibile e necessario, anche per l’unica Agenzia mondiale
all’opera  davvero  per  la  pace,  la  Chiesa  di  Roma.  Questa
soluzione  conviene  a  tutti,  anche  all’Occidente  e  in
particolare ai Paesi dell’Unione Europea, i più minacciati
dall’ipotesi  di  un  disperato  attacco  nucleare  russo.  E
all’Ucraina stessa, se non vorrà essere la nuova Corea nel



cuore dell’Europa per i prossimi 50 anni. Liberiamo la ragione
e la politica dalle pastoie dell’odio, e forse troveremo anche
il cuore e l’intelligenza per mettere fine a questo macello. È
un invito rivolto a tutti, a quanti ascoltandolo vorranno
rilanciarlo e farsene carico.

Antonio Baldassarre, Pietrangelo Buttafuoco, Massimo Cacciari,
Franco Cardini, Agostino Carrino, Francesca Izzo, Mauro
Magatti, Eugenio Mazzarella, Giuseppe Vacca, Marcello

Veneziani, Stefano Zamagni

il commento al vangelo della
domenica
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nel pregare non conta la
quantità, ma la verità

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventinovesima
domenica del tempo ordinario
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola
(…): «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né
aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una
vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia
contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non
volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho
riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto
fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a
importunarmi”». (…)

Disse una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza



stancarsi mai. Molte volte ci siamo stancati! Le preghiere si
alzavano  in  volo  dal  cuore,  come  colombe  dall’arca  del
diluvio, e nessuna tornava indietro a portare una risposta. E
mi  sono  chiesto  molte  volte:  ma  Dio  esaudisce  le  nostre
preghiere, si o no?
Bonhoeffer risponde: «Dio esaudisce sempre, ma non le nostre
richieste, bensì le sue promesse». Pregate sempre… Pregare non
equivale a dire preghiere. Mi sono sempre sentito inadeguato
di  fronte  alle  preghiere  prolungate.  E  anche  un  pochino
colpevole. Per la stanchezza e le distrazioni che aumentano in
proporzione  alla  durata.  Finché  ho  letto,  nei  Padri  del
deserto, che Evagrio il Pontico diceva: «Non compiacerti nel
numero dei salmi che hai recitato: esso getta un velo sul tuo
cuore. Vale di più una sola parola nell’intimità, che mille
stando lontano».
Perché pregare è come voler bene. C’è sempre tempo per voler
bene; se ami qualcuno, lo ami sempre, qualsiasi cosa tu stia
facendo. «Il desiderio prega sempre, anche se la lingua tace.
Se tu desideri sempre, tu preghi sempre» (S. Agostino). Quando
uno ha Dio dentro, non occorre che stia sempre a pensarci. La
donna incinta, anche se il pensiero non va in continuazione al
bimbo che vive in lei, lo ama sempre, e diventa sempre più
madre, ad ogni battito del cuore. Davanti a Dio non conta la
quantità, ma la verità: mille anni sono come un giorno, gli
spiccioli della vedova più delle offerte dei ricchi. Perché
dentro c’è tutto il suo dolore, e la sua speranza.
Gesù  ha  una  predilezione  particolare  per  le  donne  sole:
rappresentano la categoria biblica dei senza difesa, vedove
orfani forestieri, i difesi da Dio. E oggi ci porta a scuola
di preghiera da una vedova, una bella figura di donna, fragile
e indomita, che ha subìto ingiustizia ma non cede al sopruso.
E traduce bene la parola di Gesù: senza stancarsi mai. Verbo
di lotta, di guerra: senza arrendersi. Certo che ci si stanca,
che pregare stanca, che Dio stanca: il suo silenzio stanca. Ma
tu non cedere, non lasciarti cadere le braccia. Nonostante il
ritardo: il nostro compito non è interrogarci sul ritardo del
sole, ma forzare l’aurora, come lei, la piccola vedova.



Una donna che non tace ci rivela che la preghiera è un “no”
gridato al “così vanno le cose”, è come il primo vagito di una
storia nuova che nasce.
Perché pregare? È come chiedere: perché respirare? Per vivere!
«Io prego perché vivo e vivo perché prego» (R. Guardini).
Pregare  è  aprire  un  canale  in  cui  scorre  l’ossigeno
dell’infinito, riattaccare continuamente la terra al cielo, la
bocca alla fontana. Come, per due che si amano, il loro bacio.
(Letture: Esodo 17,8-13; Salmo 120; Seconda Lettera a TImoteo
3,14-4,2; Luca 18,1-8)

un papa poco ‘prudente’!

l’esclusione criminale
di  Tonio Dell’Olio

http://www.padreluciano.it/un-papa-poco-prudente/


Quando si parla in pubblico bisogna pesare bene le parole.
Quando si parla al mondo ancora di più. Quando si rappresenta
un’autorità morale che è guida per i credenti e riferimento
per  tante  persone  nel  mondo,  è  necessario  misurare  gli
accenti, gli aggettivi e le virgole. Ieri il Papa ha detto:

“L’esclusione  dei  migranti  è  schifosa,  è  peccaminosa,  è
criminale non aprire le porte a chi ha bisogno!”

 Certo, la prudenza e la diplomazia avrebbero suggerito toni
meno perentori e netti. Forse un giudizio più sfumato sarebbe
stato più gradito. Ma poi ci si rende conto che il Vangelo di
Gesù non è stato redatto né dalle curie né dalle cancellerie
dei governi del suo tempo. E allora un papa non può e non deve
prendere le distanze né dal merito né dalla forma del Vangelo
che è chiamato ad annunciare. E così ieri Papa Francesco ha
dato del criminale, peccatore e schifoso a ogni politico di
ogni governo del mondo che in questi anni ha contribuito a
varare politiche di respingimento e rifiuto di uomini, donne e
bambini che chiedevano pane e dignità. Un tono profetico che
pesa bene le parole, misura gli accenti, gli aggettivi e le
virgole. D’altra parte le ragioni dei governi le diffondono
abbondantemente gli uffici stampa ma chi fa sentire le ragioni
dei poveri?

il commento al vangelo della
domenica
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il «grazie» del lebbroso a Gesù fonte di
Salvezza

il  commento  di  E:  Ronchi  al  vangelo  della  ventottesima
domenica del tempo ordinario

(…) Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci
lebbrosi, che si fermarono a distanza e dissero ad alta voce:
«Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Appena li vide, Gesù
disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre
essi andavano, furono purificati. (…)

E  mentre  andavano  furono  guariti.  Il  Vangelo  è  pieno  di
guariti, sono come il corteo gioioso che accompagna l’annuncio
di Gesù: Dio è qui, è con noi, coinvolto prima nelle piaghe
dei dieci lebbrosi, e poi nello stupore dell’unico che torna
cantando.
Mentre vanno sono guariti… i dieci lebbrosi si sono messi in



cammino ancora malati, ed è il viaggio ad essere guaritore, il
primo passo, la terra di mezzo dove la speranza diventa più
potente della lebbra, spalanca orizzonti e porta via dalla
vita immobile.
Il verbo all’imperfetto (mentre andavano) narra di una azione
continuativa, lenta, progressiva; passo dopo passo, un piede
dietro l’altro, a poco a poco. Guarigione paziente come la
strada.
Al  samaritano  che  ritorna  Gesù  dice:  La  tua  fede  ti  ha
salvato! Anche gli altri nove hanno avuto fede nelle parole di
Gesù, si sono messi in strada per un anticipo di fiducia. Dove
sta la differenza?
Il lebbroso di Samaria non va dai sacerdoti perché ha capito
che la salvezza non deriva da norme e leggi, ma dal rapporto
personale con lui, Gesù di Nazaret. È salvo perché torna alla
sorgente, trova la fonte e vi si immerge come in un lago.
Non gli basta la guarigione, lui ha bisogno di salvezza, che è
più della salute, più della felicità. Altro è essere guariti,
altro essere salvati: nella guarigione si chiudono le piaghe,
nella salvezza si apre la sorgente, entri in Dio e Dio entra
in te, raggiungi il cuore profondo dell’essere, l’unità di
ogni tua parte. Ed è come unificare i frammenti, raggiungere
non i doni, ma il Donatore, il suo oceano di luce.
L’unico  lebbroso  «salvato»  rifà  a  ritroso  la  strada
guaritrice, ed è come se guarisse due volte, e alla fine trova
lo stupore di un Dio che ha i piedi anche lui nella polvere
delle nostre strade, e gli occhi sulle nostre piaghe.
Gesù si lascia sfuggire una parola di sorpresa: Non si è
trovato nessuno che tornasse a rendere gloria a Dio? Sulla
bilancia del Signore ciò che pesa (l’etimologia di «gloria»
ricorda il termine «peso») viene da altro, Dio non è la gloria
di se stesso: «gloria di Dio è l’uomo vivente» (S. Ireneo). E
chi  è  più  vivente  di  questo  piccolo  uomo  di  Samaria?  Il
doppiamente escluso che si ritrova guarito, che torna gridando
di gioia, ringraziando «a voce grande» dice Luca, danzando
nella polvere della strada, libero come il vento?
Come usciremo da questo Vangelo, dalla Eucaristia di domenica
prossima?  Io  voglio  uscire  aggrappato,  come  un  samaritano
dalla pelle di primavera, a un «grazie», troppe volte taciuto,
troppe volte perduto.
Aggrappato, come un uomo molte volte guarito, alla manciata di



polvere fragile che è la mia carne, ma dove respira il respiro
di Dio, e la sua cura.(Letture: Secondo libro dei Re 5,14-17;
Salmo 97; Seconda lettera a Timòteo 2,8-13; Luca 17,11-19)

migranti come risorsa per le
nostre comunità

papa Francesco:

migranti, potenziale enorme

ecco perché sono una vera
risorsa

di Paolo Lambruschi
«Lavoro e sacrificio degli stranieri arricchiscono le nostre

comunità»
e una ricerca della Fondazione Moressa conferma l’impatto
positivo per l’Italia: 28 miliardi di entrate contro 26 di

uscite
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«I migranti non basta accoglierli: vanno anche accompagnati,
promossi  e  integrati».  Con  questa  frase,  a  braccio,  papa
Francesco  si  è  rivolto  ai  partecipanti  alla  Conferenza
internazionale  sui  rifugiati  e  i  migranti  promossa  dalla
Facoltà  di  scienze  sociali  della  Pontificia  Università
Gregoriana, in collaborazione con Refugee & Migrant Education
Network, la Fondazione Being the Blessing. Il Pontefice ha
ribadito  che  le  diversità  che  portano  i  migranti,  nelle
società in cui sono accolti, sono «una ricchezza» e il loro
contributo ha «un potenziale enorme».

«Il  loro  lavoro,  la  loro  capacità  di  sacrificio,  la  loro
giovinezza e il loro entusiasmo arricchiscono le comunità che
li accolgono. Ma questo contributo potrebbe essere assai più
grande  se  valorizzato  e  sostenuto  attraverso  programmi
mirati»,  ha  aggiunto  il  Papa,  che  ha  poi  chiesto  di
«riflettere sulle cause dei flussi migratori e sulle forme di
violenza  che  spingono  a  partire  verso  altri  Paesi.  Mi
riferisco  naturalmente  ai  conflitti  che  devastano  tante
regioni del mondo. Ma vorrei anche sottolineare un altro tipo



di violenza, che è l’abuso della nostra casa comune – ha detto
il Papa –. Il pianeta è indebolito dall’eccessivo sfruttamento
delle sue risorse e logorato da decenni di inquinamento».

Quanto  al  ruolo  di  chi  accoglie,  per  Francesco  «tutte  le
istituzioni  educative  sono  chiamate  ad  essere  luoghi  di
accoglienza, protezione, promozione e integrazione per tutti,
senza escludere nessuno».

Nonostante  il  Covid  e  gli  scostamenti  di  bilancio  per  le
esauste casse dello stato gli immigrati restano una risorsa.
Se si ignora la prevalente narrazione mediatica emergenziale
concentrata sui barconi e agli sbarchi dal Nord-Africa e la
popolazione  dei  centri  di  accoglienza  in  Italia  (80  mila
presenze a fine 2020) e la si sposta invece sulla realtà dei
5,2 milioni di immigrati regolarmente residenti nel Belpaese
la  musica  cambia.  Secondo  uno  studio  sull’impatto  fiscale
dell’immigrazione in Italia curata dalla Fondazione Moressa –
che il 18 ottobre presenterà il rapporto 2022 sull’economia
dell’immigrazione  –  alla  voce  uscite  si  registrano  26,8
miliardi  di  euro  contro  28,2  di  entrate.  Una  conferma  di
quello che affermava tra le polemiche l’Ocse un anno fa: «I
migranti contribuiscono in tasse più di quanto ricevono in
prestazioni assistenziali, salute e istruzione».

Il metodo di calcolo della “Moressa” si è basato sui “costi
medi”, stimando l’incidenza degli stranieri per ciascuna voce
della  spesa  pubblica  in  base  all’utenza  presente  in  quel
determinato servizio nel 2020, anno pandemico.

Sfatiamo per l’ennesima volta stereotipi duri a morire. Data
la giovane età media della popolazione straniera residente in
Italia, li si trova soprattutto nei reparti maternità e nei
pronto  soccorso  ospedalieri.  Per  fortuna.  Una  conferma
empirica che l’impatto calcolato sulla sanità pubblica dai
ricercatori della Fondazione Moressa è solo 6,1 miliardi di
spesa per i pazienti immigrati contro i 130 complessivi.



Alla voce scuola, mantenendo il metodo basato sull’incidenza
degli utenti, viene considerato un decimo della spesa totale a
favore degli alunni nati all’estero e privi di cittadinanza,
in tutto 6 miliardi. I curatori delle ricerca sottolineano un
aspetto scomodo e non descritto dai numeri, ma che rende ancor
più preziosa la risorsa dei minori stranieri per la scuola.
Nell’inverno  demografico  italiano  «la  maggiore  presenza
straniera  garantisce  la  sostenibilità  del  sistema,  che
altrimenti  vedrebbe  chiudere  molte  scuole  e  ridurre
l’organico».

La voce “servizi sociali, servizi locali e casa” raggiunge
complessivamente  1,3  miliardi  di  euro.  L’edilizia  pubblica
vede  il  12,5%  a  livello  nazionale  di  inquilini  immigrati
nonostante  l’alto  livello  di  bisogno  per  la  mancanza  di
turnover.  Insomma,  gli  italiani  restano  sempre  primi.
Ovviamente  la  ricerca  non  può  considerare  le  occupazioni
abusive degli alloggi gestiti dai racket etnici afferenti alla
mafie italiche. E la situazione dei grandi quartieri popolari
metropolitani della capitale come di Milano fa media con altre
realtà dove gli stranieri non sono numerosi. Una voce di spesa
che  invece  diminuisce  è  quella  per  “immigrazione  e
accoglienza”,  legata  al  progressivo  decongestionamento  dei
centri di accoglienza.

Infine la spesa previdenziale, altra antica polemica. Secondo
un  report  pubblicato  dall’Inps  nel  luglio  2022,  la  spesa
pensionistica riferita ai cittadini non comunitari ammonta a
1,2  miliardi  (0,4%  del  totale).  A  questa  vanno  aggiunte
disoccupazione, malattia, maternità, assegni nucleo familiare,
pari a 6,2 miliardi. In tutto fanno 8,45 miliardi, il 2,6% del
totale.

Ma  i  migranti  non  sono  solo  beneficiari,  anzi.  Sono
soprattutto 4,17 milioni di contribuenti che hanno dichiarato
57,5 miliardi di euro di redditi e versato 8,2 miliardi di
Irpef nel 2020. La comunità più rappresentata rimane quella
romena con oltre 560 mila contribuenti, seguita da Albania



(157 mila) e Cina (147 mila).

Sono consumatori che pagano l’Iva, anche se tra i contribuenti
nati  all’estero,  quasi  la  metà  (48,7%)  ha  dichiarato  un
reddito annuo inferiore a 10 mila euro. E sono cittadini che
versano per rinnovi di permessi di soggiorno e acquisizioni di
cittadinanza quasi 800 milioni. I regolari, comparando entrate
e uscite del bilancio pubblico, sono una voce in attivo per
1,4 miliardi. Perché gli immigrati continuino ad essere una
risorsa  portando  benefici  economici,  ammonisce  lo  studio,
devono però proseguire i processi di integrazione. Un cambio
di narrazione dei media aiuterebbe gli italiani ad esserne più
consapevoli.
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l’enorme
potenza di una fede minuscola

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventisettesima
domenica del tempo ordinario
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in
noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un
granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sradicati
e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe.
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge,
gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a
tavola”?  Non  gli  dirà  piuttosto:  “Prepara  da  mangiare,
stringiti le vesti ai fianchi e servimi, finché avrò mangiato
e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? (…)».

Accresci in noi la fede. Invocazione eterna di ogni discepolo:
aumenta,  aggiungi,  rinsalda  la  fede,  è  così  poca,  così
fragile.  Non  c’è  preghiera  più  limpida,  ma  Gesù  non  la
esaudisce. La fede non è un “pacco-dono” che arriva da fuori,
è la mia risposta ai doni di Dio, la mia risposta al suo



corteggiamento amoroso.
«Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a
questo gelso: “sradicati e vai a piantarti nel mare” e vi
obbedirebbe”. Gusto la bellezza e la forza del linguaggio di
Gesù e della sua carica immaginifica: il più piccolo tra tutti
i semi intrecciato a grandi alberi che danzano sul mare! Un
granello di fede possiede la potenza di sradicare gelsi e la
leggerezza del seme che si schiude nel silenzio; un niente che
è  tutto,  leggero  e  forte.  Ne  basta  poca  di  fede,  anzi
pochissima, meno di un granello di senape, una formichina,
come dice il poeta J. Twardowski: «anche il più gran santo/ è
trasportato come un fuscello/ dalla formica della fede».
Ho visto alberi volare, ho visto gelsi in volo sul mare come
uno stormo di gabbiani. Ho visto, fuori metafora, discepoli
del Nazareno, vivere su frontiere in fiamme e salvare migliaia
di vite; uomini e donne fidarsi l’uno dell’altra e affrontare
problemi senza soluzione con un coraggio da leoni; madri e
padri risorgere a vita dopo la morte di un figlio; disabili
con occhi luminosi come stelle; una piccola suora tutta rughe
rompere i millenari tabù delle caste. E questo non accadeva
per  sopravvenuti,  inattesi  prodigi,  ma  per  il  miracolo
continuo, unico che ci serve, di amori che non si arrendono.
Lo sottolineano parole difficili: quando avete fatto tutto
dite “siamo servi inutili”.
Inutili,  nella  nostra  lingua,  significa  che  non  servono,
incapaci, improduttivi. Ma non così nella lingua di Gesù: non
sono né incapaci né inutili quei servi che arano, pascolano,
preparano da mangiare. E mai è dichiarato improduttivo il
servizio. “Servi inutili” significa: servi che non cercano il
proprio utile, senza pretese, senza rivendicazioni, che di
nulla hanno bisogno se non di essere se stessi. Non cerco il
mio interesse, non è la ricompensa ma il servizio ad essere
vero!  Il  servizio  è  più  vero  dei  suoi  risultati,  più
importante  del  suo  riconoscimento.
Il nostro modo di sradicare alberi e farli volare? Scegliere,
in  questo  mondo  che  parla  il  linguaggio  del  profitto,  la
lingua del dono; in un mondo che percorre la logica della



guerra, battere la mulattiera della pace.
Allora per sognare il sogno di Dio mi bastano i grandi campi
del mondo, la formica della fede, e occhi di profeta: e lo
vedrò, il sogno di Dio, come una goccia di luce impigliata nel
cuore vivo di tutte le cose.
(Letture:  Abacuc  1,  2-3;  2,  2-4;  Salmo  94;  2  Timoteo
1,6-8.13-14;  Luca  17,  5-10)


